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	Ecco, io sono voi tutti i giorni
Pontificale a chiusura della Settimana Liturgica Nazionale

Omelia

Milano-Duomo, 25 agosto 2006


Carissimi fratelli e amici che avete partecipato a Varese alla Settimana Liturgica Nazionale, siate i benvenuti in questo Duomo, cuore e simbolo dell’intera Chiesa Ambrosiana! A ciascuno di voi il mio più sincero e fraterno saluto nel nome e con il cuore del Signore Gesù.

La celebrazione di questa santa messa “per l’evangelizzazione dei popoli” può dirsi, come è dell’intera liturgia, culmen et fons, vertice e sorgente. E’ una celebrazione che conclude la nostra grande Settimana e la porta al suo vertice facendo memoria nell’Eucaristia di “Gesù Cristo speranza del mondo”, ma insieme apre le nostre settimane che verranno, le apre per noi e per le nostre Chiese donando a tutti la grazia e la gioia di ripartire con un rinnovato impegno a testimoniare nella vita e nelle azioni quanto celebriamo nel rito liturgico, ad annunciare con  la parola e con la coerenza della vita quanto abbiamo ascoltato nella Parola di Dio e quanto il Signore Gesù ci ha donato nei suoi sacramenti.

E così noi individuiamo subito una dinamica sorprendente e coinvolgente che è iscritta nella celebrazione liturgica e che da essa irresistibilmente si sprigiona come grazia e responsabilità, come dono e compito: è la dinamica “celebrazione-testimonianza”, “ascolto-annuncio”.

1. E proprio questa stessa dinamica ritroviamo già presente, in un certo senso, nel vangelo che abbiamo appena ascoltato. È la pagina conclusiva del vangelo secondo Matteo nella quale sono state registrate le ultime parole di Gesù ai suoi discepoli prima del suo ritorno alla gloria del Padre. Vi leggiamo, per così dire, il testamento d’amore di Gesù, che per i discepoli significa la consegna più sacra che dovranno onorare. Eccone il punto più luminoso che ci affascina e ci conquista: la certezza incrollabile della presenza di Gesù in mezzo a noi. E’ lui che assicura i suoi discepoli dicendo: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28,20).

Parole semplicissime e formidabili, queste, che da sole ci rivelano il contenuto più profondo e più vero di ogni celebrazione liturgica: nella liturgia c’è la presenza viva e salvifica del Signore Gesù. E’ lui che parla e agisce, è lui che opera, è lui che offre i suoi doni, anzi dona se stesso. Davvero, in ogni giorno della nostra vita, in ogni giorno della storia della Chiesa, Cristo è con noi, fino alla consumazione dei tempi.

Poco più di quarant’anni fa, il Concilio Vaticano II riprendeva una lunga tradizione, radicata nella teologia e nella spiritualità della Chiesa antica e dei Padri, e la riproponeva sempre fresca e stimolante all’uomo di oggi nella Costituzione sulla sacra liturgia. Eccone le parole: «Per realizzare un’opera così grande [cioè l’opera di salvezza e di santificazione], Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa sia nella persona del ministro, “egli che, offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso per il ministero dei sacerdoti”, sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, di modo che quando uno battezza, è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, poiché è lui che parla quando nella Chiesa si leggono le sacre scritture. È presente infine quando la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro” (Mt 18,20)» (Sacrosanctum Concilium, n. 7).

Vorrei ora citare, a questo proposito, una frase davvero sfolgorante di sant’Ambrogio, il patrono della Chiesa Milanese. Rivolgendosi al Signore Gesù in una delle tante appassionate preghiere che costellano le sue opere, esclmava: «Non come in uno specchio, non per enigmi, ma a faccia a faccia, tu o Cristo ti mostri a me, e io ti tengo stretto nei tuoi sacramenti (in tuis teneo sacramentis)» (Apologia del profeta Davide 12, 58), come a dire: nei tuoi sacramenti, nelle celebrazioni liturgiche, o Signore Gesù, ho la possibilità di incontrarti, di abbracciarti, di tenerti stretto a me. E in un altro testo, sant’Ambrogio parla delle “braccia della fede” e scrive: «E’ con la fede che si tocca Cristo; è con la fede che si vede Cristo» (Esposizione del vangelo secondo Luca, VI, 57).

Carissimi, dovremmo tutti ripartire dall’esperienza di questa settimana, soprattutto dalla celebrazione di questa Eucaristia, con una consapevolezza rinnovata, forte e gioiosa: che nella sacra liturgia c’è la presenza viva e reale di Cristo, una presenza dinamica e non statica, una presenza coinvolgente che raggiunge ciascuno di noi in prima persona. Nessuno vi può sfuggire. Sì, perché nella Parola proclamata, nell’Eucaristia e nei sacramenti celebrati, nella preghiera della Chiesa, il Signore Gesù vuole coinvolgere me, proprio me, ossia i miei sentimenti e gesti concreti, vuole trasformarmi l’esistenza rendendola nuova con la ricchezza dei suoi doni di salvezza. Come diceva sant’Ambrogio, egli vuole incontrarmi, incontrarmi in maniera tale che io possa realmente abbracciarlo, tenerlo stretto a me, come il tesoro più prezioso, il tesoro che racchiude ogni bene e bellezza e felicità.

2. Ma torniamo alla pagina del vangelo oggi ascoltato. Il Signore ci ha promesso la sua presenza, costante e permanente, tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Questa presenza è un grande dono. Ma proprio per questo ci interpella nella nostra libertà, che viene chiamata a decidersi, a schierarsi, a rispondere, a divenire “responsabilità”. Il dono si fa impegno. Di qui l’ordine di Gesù ai suoi discepoli: Andate, ammaestrate, battezzate… È la missione che ricevettero gli apostoli appena prima dell’ascensione; è la missione che ciascuno di noi riceve proprio a partire dalla celebrazione liturgica. 

Nella liturgia riceviamo dal Signore Gesù doni grandissimi: la sua Parola di vita eterna e il suo Corpo dato e il suo Sangue versato, cioè la sua stessa persona come “dono vivente” per la nostra salvezza. Sono doni che non possiamo però tenere per noi: sono così grandi da traboccare oltre il nostro cuore e la nostra vita; anzi, devono traboccare; devono da noi riversarsi anche sulle altre persone con cui viviamo, operiamo, veniamo in contatto. Queste persone dovrebbero accorgersi che noi abbiamo incontrato il Signore, ascoltato la sua Parola, celebrato l’Eucaristia che ha dato nuova forma – e logica e legge di vita - alla nostra esistenza, ai nostri gesti di carità. La prima missione è di annunciare con la coerenza della vita che il Signore Gesù ci ha trasformato, ci ha salvato, è la nostra vita, è la nostra speranza e la nostra gioia!

So che in questa settimana avete celebrato le liturgie secondo il rito ambrosiano e così anche chi non è ambrosiano di origine ha imparato – spero - la formula di congedo della messa, che è diversa rispetto al rito romano. Le due formule però possono integrasi a vicenda e così mettere in più luminosa  evidenza la dinamica detta: celebrazione-testimonianza, ascolto-annuncio. Quando al congedo di rito romano rispondiamo «Rendiamo grazie a Dio», in un certo senso vogliamo soprattutto volgerci indietro, verso la celebrazione che si è conclusa, verso la messa che ormai è finita per dire grazie al Signore dei doni che ha riversato nella nostra vita. E quando nel congedo di rito ambrosiano rispondiamo di voler andare in pace «nel nome di Cristo», è come se ci volgessimo in avanti, consapevoli che in realtà è finita la messa come rito, ma inizia la messa come “missione”, come testimonianza, come vita della nostra vita concreta. 

Sì, “nel nome di Cristo”. Noi sappiamo che secondo la Bibbia il “nome” è qualcosa di più di una semplice indicazione anagrafica; sta a indicare la persona nel suo essere più profondo. Allora, andare «nel nome di Cristo» significa andare ma con i lineamenti di Cristo riprodotti in noi: se nella liturgia ho incontrato Cristo e – ripeto con sant’Ambrogio – nella fede l’ho abbracciato e l’ho tenuto stretto a me; se nell’Eucaristia sono diventato una cosa sola con lui, la mia vita – dopo la messa celebrata in chiesa – non potrà che essere la vita stessa del Signore Gesù. Il suo “Nome” deve diventare il mio “nome”. La sua identità deve essere il principio e la forza della mia nuova identità di cristiano e di discepolo.

Solo così saremo credibili e il nostro annuncio sarà efficace, porterà frutto. Ce lo ha richiamato anche la seconda lettura, dove Paolo e Barnaba, con  la parola e con l’esempio, non retrocedono davanti a niente e a nessuno, neppure davanti al rifiuto e all’ostilità dei loro connazionali. Anzi, da queste difficoltà traggono nuova forza e nuovo impulso per allargare la predicazione: la Parola di Dio così si diffonde e in chi l’accoglie – ci dicono gli Atti degli Apostoli – genera la vita eterna, genera cioè una vita nuova, la vita secondo lo Spirito, la vita di Cristo (cfr. Atti 13, 46-49). E così la storia, il tessuto vivo dei rapporti umani si trasforma, qualcosa di nuovo entra nel mondo, nasce una speranza nuova. 

3. In questa Messa compiremo anche un rito particolare: il rinnovo dell’impegno dei ministri straordinari della Comunione eucaristica. Sappiamo che la Chiesa ha voluto dare giusta rilevanza a questo ministero, con il quale si fa vicina ai suoi figli più deboli – come sono i malati e gli anziani: non vuole che manchino del “Pane di vita”, dell’alimento essenziale e necessario per ogni cristiano. Siete voi ministri straordinari della comunione che avete questo compito importante nella Chiesa: svolgetelo con competenza e con tenera generosità. 

Innanzitutto con competenza: dovete rinnovare il vostro impegno a prepararvi a questo ministero, attraverso una vera e propria “formazione permanente”. Il mistero di Cristo è inesauribile nella sua ricchezza e profondità e nessuno di noi può mai pretendere di averlo compreso pienamente. Lo studio della Scrittura e della Liturgia siano una vostra costante preoccupazione, così che possiate svolgere il vostro ministero con la chiara consapevolezza di quale grande tesoro la Chiesa ha posto nelle vostre mani. 

Questo ministero compitelo poi con tenera generosità: senza risparmiarvi, ma donando tempo ed energie, ciascuno secondo le proprie possibilità e i doveri del proprio stato. Voglio ricordarvi in particolare l’atteggiamento della tenerezza, perché il vostro servizio è offerto alle membra più deboli della Chiesa, alle persone che soffrono nel corpo o/e nello spirito, che vivono il più delle volte nella solitudine, che spesso non hanno altro conforto se non quello di ricevere la visita del ministro della comunione eucaristica. Le vostre visite ai malati, ai sofferenti e agli anziani siano allora cariche anche di calore umano e di tenerezza cristiana, sappiano trasfondere il senso della vicinanza e della solidarietà, sappiano davvero testimoniare che Cristo, “speranza del mondo”, è anche la vostra speranza e vuole essere la speranza di ogni fratello e sorella che andate a visitare.

Ed ora mi pare bello proporre il vostro ministero, carissimi ministri straordinari, come “icona simbolica” di ogni missione, di ogni impegno cristiano di testimonianza. Il vostro ministero può essere l’immagine sintetica di quanto abbiamo detto finora riflettendo sulla potenza missionaria ed evangelizzatrice propria della liturgia. In realtà, voi avete il compito singolare di portare ai vostri fratelli più deboli il grande dono dell’Eucaristia; e oggi in maniera solenne rinnovate tutti insieme e in questo Duomo il vostro impegno in questo compito così nobile. 

Ma, carissimi, non dimentichiamo mai che l’Eucaristia è la presenza viva di Cristo, è lo stesso Signore Gesù qui fra noi! Il vostro ministero, dunque, consiste nel portare Cristo ai vostri fratelli. Ecco dove voi diventate di esempio per ogni cristiano chiamato alla missione e all’apostolato. Infatti testimoniare la fede cristiana non significa anzitutto trasmettere parole o concetti astratti, non significa insegnare una dottrina o una regola di vita, non significa proporre un codice di norme morali. Certamente ci sono anche questi aspetti, che non dovranno essere trascurati. Ma testimoniare la fede significa, anzitutto e sempre, portare Cristo Signore a chi ancora non ha questo tesoro, significa testimoniare una “presenza”, far vedere una “persona” viva: la Persona a cui noi per primi abbiamo aderito con tutte le nostre forze e con l’entusiasmo del nostro cuore, e alla quale vorremmo che anche i nostri fratelli e sorelle più lontani potessero aderire con un’autentica esperienza di conoscenza e di fede, di amore e di gioia. 

Maria santissima, la prima missionaria, lei che per prima ha portato Cristo e lo ha donato al mondo e a ciascuno di noi, ci aiuti con la sua materna intercessione a saperla imitare in questa avventura affascinante, quella di avere vivo il senso della presenza del Signore nella propria vita per poterlo poi donare agli altri come “speranza del mondo”, come senso ultimo della vita in ogni suo momento e in ogni suo aspetto.

4. Ma la bellezza e la gioia di questa Settimana Liturgica e di questa celebrazione non ci possono far dimenticare i giorni così tormentati che stiamo vivendo. Diventa allora spontaneo concludere riprendendo la prima lettura ascoltata, nella quale incontriamo il profeta Isaia che contempla il monte di Sion come luogo di giustizia e di pace, come luogo in cui convergono i popoli trovandovi concordia e unità (cfr. Isaia 2, 1-5). 

Davanti a questa pagina famosissima dell’Antico Testamento non può che prenderci un senso di sgomento e di angoscia al pensiero che proprio in quelle terre di cui parla la Bibbia oramai da tempo vediamo letteralmente capovolte le parole del profeta: non la giustizia ma l’odio e la vendetta, non la pace ma la violenza e la guerra che sembrano non avere fine, non la concordia ma la diffidenza e la divisione. Non la vita, ma la morte! Eppure non possiamo, come cristiani, venire meno alla virtù della speranza, quella speranza che abbiamo celebrato nella nostra settimana liturgica. Come cristiani, siamo chiamati – come continuamente ci ricorda il Santo Padre – a pregare contro ogni speranza umana, perché le parole del profeta possano veramente divenire realtà.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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